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Italia 
in sciopero 

Econpmia&Lavpro" 
Si fermeranno per quattro ore milioni di lavoratori 
Manifestazioni e cortei in tutto il paese per sostenere 
la piattaforma sindacale per la trattativa, ma soprattutto 
per affermare che oggi il lavoro dev'essere una priorità 
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«Occupazione, è la prima emergenza» 
Domani lo sciopero generale nazionale di Cgil-Cisl-Uil 
«Per sostenere la piattaforma sindacale nella trattati
va con governo e Confindustria, a difesa dell'occu
pazione». Questa la parola d'ordine dello sciopero 
generale di domani di Cgil-Cisl-Uil. Per il negoziato, 
dopo il «congelamento» del governo Amato, le pro
spettive non sono certo buone. Ma l'emergenza-di-
soccupazione intanto si aggrava sempre più. Non è 
una buona ragione per scioperare? 

ROBERTO OIOVANNINI 

troppo rischioso sarebbe giun
gere ai prossimi rinnovi dei 
contratti nazionali senza rego
le certe. Lo stesso discorso vale 
per le Rsu e le relazioni indu
striali, cosi come per la «scala 
mobile carsica» cui accenna 
l'accordo di luglio. Il sindacato 
confederale ha una precisa 
piattaforma in merito (cosi 
non è invece per quanto ri- , 
guarda la «flessibilizzazione» 

del mercato del lavoro, dove le 
posizioni sono decisamente 
divergenti). E dai famosi «due 
livelli» (nazionale e azienda
le) certi ed esigibili che biso
gnerà ripartire. 

Ma a parte il capitolo rela
zioni industriali, Cgil-Cisl-Uil 
devono fare i conti con quello 
che sarà il vero nodo dei pros
simi mesi: il progressivo aggra
varsi della situazione occupa

zionale. Anche se i primi se
gnali di ripresa (specie del
l'export) cominciano a farsi 
sentire, il sistema produttivo 
italiano ha le ali tarpale da 
vecchi e strutturali limiti, in
cancreniti dal collasso delle 
partecipazioni statali e dalla 
bufera-Tangentopoli. Insom
ma, anche se la primavera por
tasse un rifiorire dell'attività 
produttiva dell'industria, spe

l a ROMA. Uno sciopero diffi
cile, quello di domani. Difficile 
perche la sua piattaforma (per 
la difesa dell'occupazione e a 
sostegno della piattaforma sin
dacale nella trattativa sul costo 
del lavoro) rischia di essere 
oggettivamente spiazzata dalla 
situazione politica in progres
sivo degrado.. Col governo 
Amato «congelato» da Scalfa-
ro. per un bel po' sarà davvero 
difficile per Cgil-Cisl-Uil dispor
re di un interlocutore affidabile 
per provare a chiudere la «fase 
due» del negoziato triangolare. 
E Confindustria non pare certo 
mollo interessata alla trattati
va, se non per le parti dove 
prevedibilmente può «prende
re» e infliggere al sindacato 
una nuova sconfitta bruciante: 
regole per un mercato del la
voro più precario. 

Del resto, l'incertezza del 
quadro politico era una varia
bile indipendente sullo sfondo 
della maxitrattativa sulla «strut
tura della contrattazione, sulla 
politica industriale e il mercato ' 

del lavoro». Tant'è vero che al
meno una parte del fronte sin
dacale a lungo ha pensato di 
stringere i tempi ai massimo 
finchó Giuliano Amato aveva 
ancora «pieni poteri», anche a 
prescindere dai concreti risul
tati che un eventuale accordo 
avrebbe garantito. Non biso
gna por limiti alla provvidenza: 
ricordiamo che proprio per 
domani e previsto un nuovo 
appuntamento con Amato, e 
in questa sede le parti sociali 
dovrebbero presentare le loro 
osservazioni agli «appunti» di 
sintesi predisposti dal governo 
nei giorni scorsi. Ma tutto fa 
pensare che l'orizzonte del 
confronto a tre è quello del rin
vio, in attesa di sapere quali sa
ranno i fuluri inquilini di Palaz
zo Chigi. 

E proprio per questo lo scio
pero di domani diventa se vo
gliamo ancora più «program
matico». A Cgil-Cisl-Uil un ac
cordo che regolamenti final
mente la struttura della con
trattazione serve come il pane: 

Le tre Italie dei disoccupati 

Qui accanto: i 
dati sulla 

disoccupazione. 
Nella foto in 

basso il piazzale 
pieno della 

Volkswagen di 
Hannover illustra 
le difficoltà in cui 

versa la casa 
automobilistica 

tedesca 

Una ragnatela di fermate 
con manifestazioni 
in tutte le grandi città 
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eie delle piccole e medie im
prese esportatrici, l'uscita dal 
tunnel e ancora lontana. Per i 
grandi gruppi si susseguono 
una dopo l'altra le ristruttura
zioni, sempre all'insegna del 
ridimensionamento dell'occu
pazione, con «esuberi» che col
piscono soprattutto persone di 
•10-50 anni di difficile ricolloca
zione e riqualificazione prolcs- • 
sionale. Il terziario ha smesso 
di «assorbire» la forza lavoro 
espulsa dall'industria, e forse 
semmai anche da 11 comince
ranno a giungere brutte noti
zie. Le piccole imprese che ci 
hanno resi una grande poten
za industriale devono fare i 
conti con nuovi concorrenti, 
con le «nuove Italie» che si svi
luppano in Asia e che sembra
no imitare il nostro modello 
della piccola impresa diffusa e 
specializzata e dei distretti pro
duttivi omogenei. L'agricoltu
ra, infine, non promette certo 
grandi prospettive occupazio
nali. 

Di una nuova politica indu
striale e dell'occupazione bi
sognerà discutere col governo 
che verrà, ma intanto i numeri 
diffusi periodicamente dall'l-
stat mostrano crescenti tensio
ni sul mercato del lavoro. Nella 
grande industria, quella con 
più di 500 addetti, il dicembre 
1992 si e chiuso con un calo 
dell'occupazione dell'I,4 sul 
mese di novembre, del 7,1% 
sul dicembre 1991, per un -
5,5% complessivo per l'intero 
anno. La cassa integrazione 

sembra aumentar; meno di 
quanto cresceva nella prima 
parte del '92. Ma l'altra faccia 
della medaglia è che c'è meno 
Cig perché si fa più mobilità 
esterna (l'anticamera del li
cenziamento) . 

Anche i dati lstat della rile
vazione trimestrale delle forze 
di lavoro hanno questa doppia 
faccia. Apparentemente le co
se migliorano (o meglio, non 
peggiorano): il tasso di disoc
cupazione era del 9,5% a otto
bre '92, resta al 9.5% a gennaio 
'93. con circa 2.200.000 perso
ne senza lavoro. Il guaio, dico
no gli esperti, è che questo ac
cade perché sempre meno ita
liani si presentano sul mercato 
del lavoro per cercarsi un po
sto, «scoraggiati» dalla materia
le inutilità del tentativo. Non è 
dunque un caso se il tasso di 
attivila (ovvero il rapporto tra 
la somma di occupati e disoc
cupati e il totale della popola
zione residente) cala dal 
40,8% al 40.5%. Inoltre, restano 
più che mai le «sacche» di 
esclusione dal mercato del la
voro, che riguardano come 
sempre il Sud e le donne. Il tas
so di disoccupazione dei ma
schi del Nord, nonostante tut
to, è del 3,76%: per le donne 
meridionali, invece, è del 
23,98%. Con gli scioperi non si 
batte la disoccupazione, conti
nua a ripetere qualcuno. Ma 
almeno si fa capire chiara
mente a chi di dovere che l'e
mergenza comincia a diventa
re incontrollabile. 

wm ROMA. Domani sarà 
sciopero generale. L'asten
sione dal lavoro riguarderà 
per 4 ore i lavoratori di tutti i 
comparti pubblici e privati. ; 
con manifestazioni in molte ; 

città. Ovviamente, verranno : 

garantiti una serie di servizi 
minimi nel settore pubblico. 
Tutta l'Italia si lerma, eccet
tuata la Sardegna. Non si trat
ta certo di «crumiraggio»: co
me si ricorderà, il 26 marzo 
scorso c'e stato uno sciopero 
generale dell'isola. *.;.,-

Ma vediamo in dettaglio le 
modalità dello sciopero per 
le singole categorie produtti
ve. Si fermeranno per quattro 
ore per ogni turno i lavoratori 
dell'industria, dell'agricol
tura, del credito e delle as
sicurazioni, del coromer- -
d o e del turismo, i dipen
denti del settore telecomu
nicazioni (Sip, Italcable e 
Telcspazio). I servizi ener
getici (elettricità, gas, ac
qua) si fermano le prime 4 

ore, garantendo le prestazio
ni minime. Per i lavoratori 
turnisti delle centrali termoe
lettriche, individuate in mo
do tale da rispettare la riserva 
vitale prevista dall'accordo 
applicativo della 146/90 nel
l'Enel, le forme opportune 
verranno valutate dalle cate
gorie. 1 lavoratori postele
grafonici sciopereranno per 
l'intera giornata, con inizio 
turno della notte del 1 aprile. 

Per assicurare l'esercizio 
dell'informazione, i dipen
denti dei quotidiani, delle 
agenzie di stampa e delle ra
diotelevisioni, sia pubbliche 
che private, sciopereranno 2 
ore nella stessa giornata del 
2 aprile. Nel settore dello 
spettacolo, per gli esercizi 
cinematografici astensione 
per il 1" spettacolo. Per i tea
tri, 4 ore in coincidenza con 
le manifestazioni territoriali. 
Astensione delle masse arti
stiche dalla prima prestazio
ne. Per la produzione cine
matografica e per le aziende 

tecniche cinematografiche 4 
ore di astensione per turno. 
Per le attività sportive e del 
tempo libero, compresi gli 
ippodromi, 4 ore. Nel pub
blico impiego: 4 ore per i 
lavoratori dell'università 
(dalle 8 alle 12). della ricer
ca, degli enti locali e del pa
rastato (ultime 4 ore di lavo
ro). Sciopero dell'intera gior
nata invece per gli statali e 
per le aziende di stato. Per la 
scuola e la sanità l'astensio
ne è prevista per l'ultima ora 
del mattino, e deve essere 
utilizzata per assemblee, ga
rantendo ovviamente i servizi 
essenziali. Si terranno mani
festazioni nelle principali cit
tà, con comizi e cortei; i tre 
leader confederali Trentin, 
D'Antoni e Larizza non ter
ranno comizi. Ne ricordiamo 
alcune in ordine sparso: Mo
rose parlerà a Torino, Coffe
rati a Napoli, Fontanelli a Mi
lano, Forlani a Roma, Grandi 
a Bologna, Mucci a Firenze, 
Carli a Trento, Airoldi a Bre

scia, Santoro ad Ancona, 
Bertinotti a Venezia, Borgo-
meo a Foggia. 

E nell'elenco delle prote
ste, è da segnalare che i di
pendenti dell'lfap-lri (il cen
tro di formazione professio
nale del gruppo pubblico) 
domani scioperano per otto 
ore e manifestano sotto la se
de dell'azienda, a Roma. 
Una storia emblematica: do
po una pesantissima ristrut
turazione nel 1992, con la fu
sione tra Ifap e Ancifap e nu
merosi esuberi, l'azienda sta 
per decidere (senza alcun 
confronto con i sindacati) 
una nuova riorganizzazione. 
Si parla di un nuovo scorpo
ro e di un altro taglio occupa
zionale (dagli attuali 400 ad
detti a 150). I lavoratori non 
sono contrari ad affrontare la 
gravissima situazione finan
ziaria, ina non accettano che 
tutto il peso cada sulle loro 
spalle. È soprattutto, senza il 
benché minimo confronto 
nelle sedi proprie. 

Così si potrà 
viaggiare 
su aerei e treni 

• • ROMA. Il 2 aprile si fermano per quattro 
ore anche gli addetti ai trasporti per lo sciope
ro generale di Cgil Cisl Uil. In sostanza nella 
mattinata (e nel primo pomeriggio in aereo) 
non si viaggia, salvando però le fasce orarie 
dei pendolari. 

Treni. Non circolano dalle 10 alle 14. Ma 
che cosa accade se un treno dovesse partire 
prima delle 10, e l'arrivo e previsto dopo che ò 
scattato lo sciopero? Le Fs fanno sapere che 
faranno partire solo i convogli che giungeran
no a destinazione. Oppure annunceranno 
nelle varie stazioni che un certo treno, che 
normalmente finisce ad esempio a Roma, si 
ferma invece a Bologna. I sindacati aggiungo
no che c'ò una «zona cuscinetto» di un'ora: se 
un convoglio alle 10 si trova a un'ora dalla de
stinazione finale, deve continuare il viaggio 
per raggiungerla. In realtà pare che - conside
rando gli eventuali ritardi lungo il tragitto - la 
«zona cuscinetto» si riduce a poco più di mez
z'ora. Comunque il blocco di un treno in viag
gio e previsto in una citta medio-grande dota
ta di servizi di assistenza ai viaggiatori come la 
ristorazione ecc. In particolare i macchinisti 
del Comu hanno indetto uno sciopero per tut
ta la domenica successiva (dalle 21 di sabato 
3 alle 21 del 4). Ebbene, il sindacato di Gallori 

non ha dato controindicazioni ai suoi aderenti 
sulla partecipazione all'azione generale di ve
nerdì. 

Aerei. Chi deve muoversi per forza in mat
tinata, può utilizzare gli aerei che si fermano 
dalle 14 alle 18. Vengono soppressi una qua
rantina di voli intemazionali, e 50 tra quelli na
zionali. In quelle ore ncr. si viaggia da e per 
quasi tutti gli scali nazionali ed europei, con 
l'eccezione dei voli imposti dalla garanzia dei 
servizi essenziali. Eccoli. Sono garantiti oltre ai 
voli intercontinentali, i collegamenti con le 
isole dalle 17 alle 18. Inoltre sulla direttrice 
Nord-Sud, da Roma c'è un volo andata e ritor
no per Verona e uno per Bari, da Milano uno 
per Napoli e uno per Lamezia: oltre a 5 voli 
sulla Milano-Roma. Per l'Europa, da e per Ro
ma e Milano ci sono 4 voli su Parigi, 4 su Bru
xelles, 3 su Francoforte. 

Bus e metro. Le quattro ore di fermo sono 
decise a livello locale, le fasce orarie prevalen
ti sono: 9-13 e 10-14. 

Marittimi. Ogni nave ritarda la partenza di 
due ore. Per il resto, i portuali scioperano 
dalle 9 alle 13 come pure il trasporto merci. E 
nelle autostrade, caselli deserti dalle 12 alle 
16. 

E lotta tutta insieme l'Europa del lavoro 
Domani l'intero Vecchio Continente 
si mobilita contro la disoccupazione 
e i ritardi dell'Europa sociale 
L'iniziativa della Ces coinvolgerà 
per la prima volta anche l'Est 
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• • ROMA. È Hi prima volta 
che la Ces, cui aderiscono 40 
confederazioni di 21 paesi del
l'Europa occidentale, organiz
za una «azione simultanea» di 
questo rilievo. La ragione di 
questa mobilitazione è davve
ro ovvia: la drammatica emer
genza occupazione, che solo 
nella Cee vede 14 milioni di di
soccupati. E non a caso la Ces 
ha organizzato manifestazioni 
in tre città simbolo per la Co
munità: Maastricht, Bruxelles e ' 
Strasburgo. Ma sono previste 
iniziative . e : scioperi . quasi 
ovunque, e per la prima volta 
anche nei paesi dell'Est euro
peo: nelle repubbliche Ceca e 
Slovacca, in Ungheria, Bulga
ria, inLituania. ,...; • • ..;.-.• 

I sindacati europei assistono 
con crescente preoccupazione 
all'impressionante crescita del 

numero dei senza lavoro, che 
si accompagna al graduale 
collasso di importanti insedia
menti e settori produttivi, stran
golati dalla recessione. Per 
questa ragione si chiede un 
piano di rilancio economico 
europeo in grado di invertire le 
tendenze dell'occupazione, 
ma tutto questo sarebbe inutile 
se l'edificio di Maastricht non 
venisse completato con il cosi-
detto «capitolo sociale». Come 
noto, per il veto britannico il 
trattato europeo non contiene 
norme che unifichino le regole 
sindacali e salariali tra i dodici 
paesi delle Cee. Di conseguen
za, ogni stato è libero di prati
care il «dumping sociale» per 
soffiare ai partners Cee indu
strie e posti di lavoro, offrendo 
condizioni più favorevoli agli 
investitori e più penalizzanti 

per i lavoratori. Ha fatto scal
pore nelle scorse settimane il 
caso della Hoover di Longvic. 
in Francia, che verrà «deloca
lizzata» in Scozia. In prospetti
va, si teme che anche i paesi 
dell'Est europeo del post-co
munismo seguano l'esempio. 

E mentre i laburisti britanni
ci mettono sotto pressione il 

governo conservatore di John 
Major perché approvi il «capi
tolo sociale» del trattato di 
Maastricht, in Germania infuria 
una tempesta legata alla gra
vissima crisi della siderurgia. 
Nei giorni scorsi decine di mi
gliaia di operai hanno manife
stato a Bonn contro i massicci 
tagli prospettati nel settore. E 

ieri, al termine di un lungo 
braccio di ferro, gli imprendi
tori siderurgici dei Under del-
l'ex-Ddr hanno deciso di di
sdettare l'accordo del 1991 
che prevedeva la graduale pa
rificazione dei salari dei lavo
ratori dell'Est con quelli dei 
Wessis, seguendo l'esempio 
degli industriali della metallur

gia. Da oggi le buste paga dei 
metalmeccanici «orientali» sa
rebbero dovute crescere del 
26%, per raggiungere un livello 
pari all'82% dei loro colleghi 
dei Lànder occidentali, ma per 
i datori di lavoro in questo mo
mento non è possibile dare un 
aumento superiore al 9%, pena 
il fallimento delle aziende. Si 
apre cosi un gravissimo conflit-
:o, senza precedenti nella sto
ria delle relazioni sindacali 
della Germania del dopoguer
ra, e il primo vero scontro so
ciale nell'cx-Ddrdai tempi del
la repubblica di Weimar, Il po
tente sindacato Ig-Metall ha 
giù indetto una vasta ondata di 
«scioperi d'avvertimento» per 
oggi e domani, che si protrarrà 
lino a metà aprile, ma è preve
dibile una rapida escalation 
della mobilitazione: si teme in
latti che le disdette di accordi 
si diffondano anche all'Ovest. 

Intanto in Francia é stata su-
lucrata la soglia dei tre milioni 
di disoccupali: per la precisio
ne, sono 3.P24.000. con una 
crescita dell'1% nel mese di 
febbraio che porta il tasso di 
disoccupazione al 10,0% 
(10,5%, in gennaio). Come no
to, una tra le principali ragioni 

della disfatta elettorale del Ps 
di Mitterrand è proprio l'im
pressionante crescita dei sen
za lavoro, che nel corso dell'e
poca socialista non è mai stata 
seriamente intaccata: erano 
mezzo milione nel 1974, un 
milione nel 1977, un milione e 
mezzo nel 1980, due milioni 
nel 1982, due milioni e mezzo 
nel 1986. E il fatto che l'annun-

. ciò del superamento della so
glia dei 3 milioni giunga pro
prio il giorno in cui nasce il go
verno della droite di Edouard 
Balladur. non è un certo di 
buon auspicio, l-c previsioni 
sono ancora più negative, an
che perché il Pil nel '93 do
vrebbe crescere solo di un 
punto. Durante la campagna 
elettorale, la coalizione Rpr-
Udf uscita trionfante dal volo 
aveva soprattutto scommesso 
sugli effetti positivi di una ripre
sa della crescita economica. E 
il neo-premier, dal canto suo, 
dichiara che «anche se non 
posso onestamente promette
re che alla fine dell'anno ci sa
ranno 300mila disoccupati in 
meno, sarà possibile nello 
stesso arco di tempo bloccare 
la crescita della disoccupazio
ne». Vedremo come ci riusci
rà. DR.Ci. 

rlettere-
0 rimarrà 
soltanto 
l'eutanasia? 

M Mi sbaglierò ma, come 
ex farmacista dipendente e 
pensionato con minimo red
dito, mi auguro che alle 
provvidenziali dimissioni 
dell'on. De Lorenzo faccia 
seguito l'indispensabile an
nullamento delle di lui deci
sioni che io giudico stolte. Vi 
è da rilevare principalmente 
l'assurda eliminazione dal 
prontuario di farmaci in 
gran parte necessari per pre
venire l'insorgenza o l'ag
gravamento di malattie mol
to comuni e diffuse princi
palmente negli anziani. Con 
ciò, non solò è molto dub
bio che si sia ottenuto un ri
sparmio, ma in molti casi si 
avrà un aumento delle spese 
perché quelli che sopravvi
veranno dovranno essere ri
coverati in ospedali notoria
mente assai costosi. Costo
ro, generalmente anziani 
pensionati affetti da nume
rose patologie sovente ac
compagnate da insopporta
bili dolori fisici, con un red
dito talmente esiguo da con
sentire a mala pena di cam
pare, non avranno altra al
ternativa se non il cessare di 
curarsi, andando cosi incon
tro ad una morte lenta e do
lorosa. Mi rendo conto dello 
shock che ingenererà que
sto mio pensiero che potrà 
sembrare cinico, ma dob
biamo considerare le attuali 
condizioni in cui si trova l'I
talia in particolare e anche 
tutto il mondo in generale 
(costante aumento degli 
anziani, spesso affetti da pa
tologie che esigono cure co
stose). Pertanto, tutto som
mato, ritengo che l'idea di 
istituire una ben controllata 
eutanasia non sarebbe da 
buttare. 

C.L. (Ancona) 

Giuseppe De Rita: 
«Nessun tipo 
di rapporto 
fra Cnel e Censis» 

M Gemile direttore, 
leggo sull'Unità di ieri (29 

marzo, ndr) un accenno al
la mia persona di forte spia
cevolezza per me ma anche 
di forte scorrettezza per i 
suoi lettori. Gianfranco Pa
squino mi accusa di scarsa 
etica: non potrei «continuare 
ad essere al tempo stesso 
presidente del Cnel e segre
tario generale del Censis, vi
sto che il Cnel commissiona 
molte ricerche al Censis». Si 
dà il caso che la cosa sia del 
tutto falsa: il Cnel dal 1967 al 
1988 ha contribuito (nel 
1988 con 50 milioni) al Rap
porto Censis sulla situazione 
sociale del Paese: da quan
do sono arrivato al Cnel, nel
l'aprile del 1989, anhe quel 
contributo ò cessato, natu
ralmente per mia decisione: 
e da allora non c'è stato nes
sun tipo di rapporto finan
ziario e contrattuale fra il 
Cnel ed il Censis. Mi farebbe 
piacere che ella ne desse 
notizia ai suoi lettori, data la 
lunga stima che ho per il suo 
giornale. Non mi piace fare 
il moralista, ma ancor meno 
mi piace essere oggetto del
le falsità dei moralisti. Un 
cordiale saluto. 

Giuseppe De Rito 

Ma perché 
ce l'hanno 
con le 
piccole tv? 

Scusate, qualcuno mi do
vrebbe, per lavore, saper di
re quale fastidio può dare al 
mondo una televisione 
commerciale locale la quale 
decida di voler trasmettere 
anche 24 ore al giorno per 
365 giorni l'anno redaziona
li pubblicitari. Il tetto pubbli
citario imposto, abbinato al
l'obbligo di trasmettere dei 
telegiornali, segneranno un 
solo punto di arrivo: che lo 
Stato dovrà, prima o poi, far
si carico di intervenire per ri
pianare i debiti di quelle tv le 
quali non ce la faranno altri
menti. Proprio come succe
de per i giornali. Non era più 
logico stabilire dei costi 
d'«affitto» per l'uso delle fre
quenze (sacrosantemente 
di proprietà dello Stato) in 
rapporto all'affollamento 
pubblicitario (come succe
de per le varie pubblicazio

ni, le quali, a seconda del lo
ro gruppo postale pagano 
differenti tanffe: dalle poche 
lire per un quotidiano «nor
male» alle superiori cifre del
le pubblicazioni prevalente
mente pubblicitarie)? Cosa 
succederà, infatti, con l'au
mento delle tariffe pubblici
tarie necessariamente con
seguenti all'entrata in vigore 
(l'i-1-1994) della riduzione 
per legge dei limiti di spazio 
disponibile per le tv per le 
trasmissioni pubblicitarie? 
Succederà, semplicemente, 
che le ditte piccole (ma 
oneste, mi verrebbe da dire) 
come la nostra probabil
mente (e dopo un decen
nio!) verranno espulse dalle 
tv commerciali locali, in 
quanto diventeranno troppo 
care, e nelle tv commerciali 
ci entreranno quelli che non 
hanno problemi di tarifte. 
Film, telefilm, Tg e (poca) 
pubblicità (a caro prezzo) : 
proprio il contrario di quello 
che le tv locali erano nate 
per fare (cioè, appunto, del 
localismo, anche a livello ta
riffario). 

Lorenzo Pozzatl 
Cvc Italia 

Bella 
l'iniziativa 
per Silvia 
Baraldini 

11 Comitato per il rimpatrio 
di Silvia Baraldini, che da 
anni si adopera - soprattut
to a Firenze - per sensibiliz
zare l'opinione pubblica sul
la drammatica vicenda della 
nostra connazionale, perse-
guita-a negli Stati Uniti per la 
fermezza del suo impegno 
politico, esprime profondo 
apprezzamento per le nuo
ve iniziative promosse dal 
vostro giornale. Pensiamo 
che le migliaia di appelli che 
da tutta Italia giungeranno 
al presidente Clinton possa
no contribuire (insieme con 
le manifestazioni che - in 
occasione della Giornata in
temazionale della donna -
hanno raccolto un'ampia 
adesione di cittadine e citta
dini in Italia e negli Stati Uni
ti, con il rinnovato impegno 
autorevolmente espresso 
anche al nostro comitato 
dalla presidenza della Re
pubblica, con le iniziative 
del governo, del Parlamen
to, di vari Consigli regionali, 
pronviciali e comunali) a 
porrre finalmente termine a 
una situazione di ingiustizia 
e di sostanziale violazione 
dei diritti umani, inaccetta
bile anche sotto il profilo del 
mantenimento di corretti 
rapporti fra paesi alleati. 
Esprimiano la più viv.' «pe-
ranza che. anche grazie alla 
vostra iniziativa. Silvia possa 
tornare presto in Italia. 

per il Comitato 
Angiolo Gracci 

I sorpassi 
del Tg 5 
il futuro 
delTgl 

Caro direttore, 
la tradizionale avversione 
del tuo giornale nei miei 
confronti non dovrebbe 
spingersi a cambiare più di 
tanto le carte in tavola. Nel 
numero di sabato (27 mar
zo sorso, ndr), per spiegare i 
sorpassi dal Tufi sul Tgl, Ma
ria Novello Oppo azzarda 
«potrebbe esser vero che, 

Caradossalmente. il Tgl di 
onghi risenta ora gli effetti 

della gestione lottizzata pre
cedente, degli eccessi parti
tici di Vespa», Francamente 
mi pare troppo. Un telegior
nale si sceglie ogni sera. 
Semmai, se qualche cosa 
non va, per un certo periodo 
si continua ad ascoltare per 
affezione o per pigrizia. Ma 
il contrario mi pare insoste
nibile, io mi sono dimesso il 
3 febbraio. Nel mese di gen
naio, la media del distacchi 
tra Tgl e Tg5 è stata di due 
milioni e mezzo di spettato
ri. E raramente, nell'anno in
tero di concorrenza, il di
stacco giornaliero in favore 
del Tgl e sceso sotto il milio
ne e mezzo. Non dramma
tizzerei peraltro quanto è ac
caduto nei giorni scorsi. Tor
neranno presto tempi mi
gliori: direttore e redazione 
hanno tutte le capacità di 
costruirli. Per quanto mi ri
guarda, di quella redazione 
mi sento parte integrante. 
Ho fatto due mesi fa la mia 
scelta di campo decidendo 
di rimanere al Tgl e di con
dividerne la buona e la catti
va sorte. Ma non mi pare 
una bella cosa forzare la ve
rità per il proprio tornaconto 
politico. Cordiali saluti. 

Bruno Vespa 


